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INTRODUZIONE


La nostra quadrilogia si completa quindi con l’elemento Aria, l’ultimo della serie de Il Potere degli Elementi. Il volume forse più complesso dei quattro perché nell’era un po’ new age del faccio quello che voglio perché lo sento, l’esercizio della funzione dell’intelletto, che questo elemento rappresenta, come della libertà, è in qualche modo poco considerata sul piano magico ed esoterico.


Siamo dei curiosi mammiferi dove ogni processo mentale è ipercorticalizzato. Siamo scesi dai rami degli alberi, regno dei volatili, dove ci appendevamo nell’aria, per camminare sulla Terra, contenere le Acque, imparare ad usare il Fuoco e ritornare nell’Aria con le nostre idee e i nostri pensieri più alti e rarefatti. In tutti questi passi ci ha accompagnato il linguaggio con cui la scimmia bipede e nuda ha imparato a coordinarsi con i suoi simili, in modi mai visti, e a sviluppare la tecnica.


L’elemento Aria è quindi da sempre con noi: ali immaginarie che ci portano lungo le vette del pensiero, ma anche la sconsideratezza di spingerci oltre i confini del proibito, ben al di là di qualsiasi logica, scambiando per razionale ciò che non è altro che un desiderio del basso ventre.


In tutto questo l’Aria genera una poco rassicurante molteplicità, essa ci divide in continue categorie che il pensiero tenta di rimettere insieme: davanti alla tanto declamata libertà di essere diversi, spesso si nasconde una volontà omologante di rassicurazione. Mentre la diversità si fa solo apparenza esteriore, possibilità di espressione senza contenuti reali, vacuo chiacchiericcio senza argomentazioni, la parola si svuota, diventa leggera e rarefatta, fine se stessa, quanto inutile.


La vera libertà, infatti, non è poter dire, ma poter pensare. Richiamare a se lo spirito dell’Aria è imparare a pensare, dando contenuto a ciò che diciamo. Il vero pensiero spesso è anche conflitto che analizza criticamente ogni posizione, ne mostra le criticità e gli elementi di forza. L’Aria è il seme di spade, seziona separa, divide, analizza, ma ci offre anche la possibilità di cambiare noi stessi e di trasformarci. Offre dialogo e ricomposizione, una volta capite le parti, attraverso la sintesi. Non è semplicemente dialettica, ma anche dialogica. Il relativismo dell’Aria e il dubbio costante, sono le matrici che dovrebbero impedire al pensiero di fossilizzarsi, ma di procedere, rendendo il conflitto costruttivo, nella consapevolezza analitica che non tutte le opinioni sono uguali, non tutti i pensieri hanno lo stesso valore, che esistono ragionamenti giusti e altri fallaci e che ci sono approssimazioni diverse a quella verità di cui siamo espressioni.


Nell’accostarci alla magia dell’Aria dobbiamo essere consapevoli di quanto sia complesso avere a che fare con questo elemento, forse il più difficile da trattare a livello di esperienza magica: l’aria ci rende volatili e rende volatili le cose intorno a noi. È sempre cambiamento, quello che la maggior parte degli esseri umani fa molta fatica ad accettare.


14 marzo 2022


Davide Marrè




DAVIDE MARRÈ


I


L’ASCESA


RITORNO ALLA PERSONA


Nei precedenti volumi abbiamo analizzato quelli che sono i principali capisaldi della teoria junghiana della personalità. Essa è legata come abbiamo visto a due archetipi quello della Persona, la maschera, e quello dell’Anima/us, il guardiano delle porte dell’inconscio.


La persona esprime sempre una funzione primaria e le funzioni ausiliarie che si rendono via via consapevoli. Questo ha permesso a Jung di stabilire una prima teoria della personalità, basandosi di fatto sulla teoria dei temperamenti che a sua volta era legata alla teoria degli umori. Le personalità possono quindi essere divise in base alla funzione primaria, in tipi psicologici.


Abbiamo così visto la funzione di sensazione (Terra), di sentimento (Acqua), di intuzione (Fuoco) e ci accingiamo a vedere il pensiero (Aria).


Relativismo


Dobbiamo sempre tener presente come ogni tipologia sia frutto di una prospettiva, cioè quella di chi la crea e che per quanto faccia riferimenti ad elementi culturali particolarmente radicati, come gli elementi, gli umori e i temperamenti, essa è sempre in qualche modo relativa a quella prospettiva unica.


Tipologie come quella junghiana, ma anche molte altre, sono semplicemente arbitrarie, irripetibili. Così i tentativi di inquadrare una persona in una tipologia, per esempio attraverso un questionario come il Mayer-Briggs, offrono semplicemente delle indicazioni di massima sull’apparire della Persona, non hanno una base scientifica, quanto piuttosto narrativa. Aiutano l’individuo a trovare il suo racconto, a delineare la sua storia restituendola all’immaginazione e alla creatività di un mondo magico di spiriti elementali.


Subpersonalità


Il concetto di Persona come maschera che indossiamo costantemente per permettere al nostro Io di esprimersi in situazioni differenti, facendo appello alle varie funzioni, è ovviamente centrale per quanto riguarda le astrazioni dell’Aria e del Pensiero.


Nella dimensione esoterica il pensiero, l’intelletto, è rappresentato dalla spada, o dai coltelli, uno dei semi dei tarocchi, perché essi scindono e dividono: sezionano. Le maschere gemelle sono la rappresentazione principale di questa scissione che continua all’infinito. La Persona infatti manifesta una pluralità di volti. Joseph Campbell ha espresso questa molteplicità nel testo L’Eroe dai mille volti, ma essa è fortissima in un altro autore, Pirandello, che si interroga sull’identità dell’Io. Nella possibilità di scindersi all’infinito che cosa troviamo dietro alla maschera? Esiste l’Io di cui abbiamo parlato nel precedente volume? L’Io è di fatto la sua stessa possibilità espressiva. Non emerge mai in quanto tale se non nel rapporto con la Natura e a conti fatti nel sesso: gli unici momenti in cui l’Io si smaschera e nello smascherarsi rischia di perdere se stesso. Gilgamesh incontra Inanna e la rifiuta rinfacciandole che nessun uomo è rimasto vivo fino alla mattina: l’Io che rinuncia al suo manifestarsi per non finire divorato.


Se in Pirandello il tormento dell’Io e della Persona è evidente in opere come Sei personaggi in cerca d’autore, Roberto Assagioli, il fondatore della psicosintesi, abbraccia l’idea del siamo troppi se guardiamo chi siamo1 trasformando le maschere in subpersonalità, tanti attori che hanno come regista l’Io e come talenti le funzioni psichiche. In questo grande teatro che rappresentiamo continuamente, manteniamo un senso di unità grazie alla cosiddetta funzione trascendente, cioè l’immaginazione, quell’ispirazione che ci connette direttamente con il nostro Sé, la nostra parte divina, il tutto in Uno. Grazie alla connessione con il Sé, infinita fonte di creatività, l’Io può mantenere il controllo sulle persone che rappresenta nella recita della vita, dove ogni cosa, compresa la verità su se stessi, viene celata nel gioco rappresentativo dell’Io.


LA DIALETTICA


La Persona, come ogni archetipo, ha un grande contrappeso, l’Anima. Come la Persona è la porta d’accesso al mondo, così l’Anima è la porta d’accesso al mondo inconscio, quello personale e quello collettivo. La dimensione archetipica si muove infatti in modo dialettico, se la Persona nella sua mutevolezza ha una natura archetipica legata all’aria, l’Anima sarà acquatica. Questo non significa ovviamente che una funzione primaria della persona non possa essere il sentimento.


Gli archetipi in qualche modo si compensano tra di loro attraverso un equilibrio di opposti, tanto che la psicologia junghiana è chiamata anche psicologia dialettica. Tutte le volte che sul piano conscio un archetipo prende il sopravvento, per esempio se siamo concentrati troppo sulla Persona e quindi sulla nostra vita mondana, la nostra Anima gelosa ci scatenerà contro i mostri archetipici dell’inconscio.


Se il nostro Io diventa troppo luminoso, ecco che l’Ombra si scatena su di noi. Se veniamo posseduti dal Puer ci ritroviamo il Senex a tirarci per le orecchie. Il rapporto tra archetipi non è però solamente dialettico, spesso Puer e Senex travano il modo di dialogare: quando sono in questo rapporto di relazione Io – Tu / Tu – Io e non nella relazione Io – Io, essi depositano le armi e nella reciprocità aumentano le nostre capacità di conoscenza e conspevolezza.


1 Fernando Pessoa, Una sola moltitudine, Vol I, Adelphi


ARCHETIPI


Il rapporto dialogico conferisce all’archetipo la possibilità di esistere al di là del delirio della possessione e dell’ossessione della proiezione.


Nei suoi testi Jung parlava di fasi del percorso di consapevolezza in cui veniamo posseduti dagli archetipi, ma in realtà un archetipo che resta per sua natura una parte indefinibile dell’inconscio collettivo, non possiede. Sono le manifestazioni archetipiche degli archetipi a possedere: dei, spiriti e persino demoni. La possessione archetipica non esiste, sono i modi di esprimersi degli archetipi che possiedono con il loro carico simbolico.


Quando nella psicologia junghiana ci si riferisce al Puer e alle sue espressioni in divinità come Hermes o in personaggi della favola come Peter Pan, stiamo solo creando un modello mentale, una chiave d’accesso per rappresentarci l’inaccessibile. La psicologia archetipica è l’ultimo tentativo della mente per tentare di comprendere l’incomprensibile inconscio collettivo, il regno del numinoso. Ma se spogliamo l’archetipo delle sue rappresentazioni, dei miti e dei simboli, non rimane che un vago spirito, un fantasma senza contorni, incomprensibile. Dobbiamo guardare alla radice della forza vitale che consente agli archetipi di rappresentarsi in forme e di originare miti, favole e racconti, e questa forza vitale è la Natura stessa.


Diverse teorie hanno pensato alle divinità come ad antropomorfizzazioni di forze della natura, o di antenati che hanno finito per incarnare determinati fenomeni in un processo di assimilazione a quelle stesse forze. Bene, l’inconscio collettivo è quella parte di natura in noi che si manifesta in modo creativo. È da qui che l’Io collettivo evoca i suoi spiriti: poteri primordiali ed esseri ancestrali.


Così a volte Anima si rappresenta in Psiche, altre volte in una più capricciosa ninfa, che può possedere ogni parte di noi. Altre volte quando l’Anima è negata essa si proietta al di fuori sensuale e minacciosa come una strega diventando un’ossessione: è il problema dell’ossessione misogina di tutti coloro che rifiutavano il sesso e che si votavano all’ascesi, per cui il corpo della donna incarnava il male della seduzione. Ma quando l’Anima e la Persona dialogano, smettendo di tormentare l’Io che si fa invece mediatore, allora è possibile connettere la Natura dentro, quella delle forze dell’incoscio collettivo, e la Natura fuori, l’ambiente nella sua accezione più ampia, comprendendo che non c’è un dentro e un fuori.


La dicotomia scompare assieme al senso della separazione, così la Grande Madre smette di essere una minaccia e lascia che il Sé si mostri, o se preferite, oltre il Mysterium Coninctionis, la Grande Madre mostra il volto del Sé divino.


LA FUNZIONE DI PENSIERO


Tutta la psicologia di Jung è un esercizio della funzione di pensiero introverso associata ad una poderosa intuizione. Sarà James Hillman, l’ultimo degli junghiani a restituire l’Anima a questa psicologia di fatto andando oltre questa disciplina e approdando definitivamente nel terreno della spiritualità e delle sue forme. Nell’evocare la giustizia di Afrodite, lo spirito viene però inevitabilmente riportato al corpo e alla Terra e il ciclo degli elementi ricomincia.


Il pensiero, l’intelletto se preferite, scinde. Si mostra nelle differenti personalità mettendo in crisi l’idea di unità dell’Io e nel guardare nel magma indifferenziato dell’Inconscio è capace di evocare ogni genere di spiriti, così gli archetipi, come le divinità delle differenti culture, si moltiplicano all’infinito. Davanti a questa crisi del molteplice, non stupisce che ad un certo punto della storia dell’Occidente, l’Io collettivo abbia evocato una poderosa forma di se stesso, Yahweh, un dio etnico e particolare, forma di un affermazione, l’Io sono colui che sono, ’ehyeh ’asher ’ehyeh, a divinità universale. Offrendo ai più una semplice e granitica sicurezza interiore. Poiché l’Io individuale ha una proiezione nella dimensione collettiva, è un archetipo anch’esso.


Tipo di pensiero


Il tipo di pensiero estroverso è quindi una personalità che tende alla riflessione, tipica di individui razionali che ricorrono alla ragione e alla logica per risolvere i loro problemi e districarsi nella vita. Sono tanti Tommaso che devono avere la prova dei sensi per poter essere sicuri, tanti piccoli scienziati sperimentali. Tuttavia la funzione di sentimento introversa e quindi spesso la negazione dell’Anima, li rende manipolatori e a volte anche dei tiranni. Altre volte innamorati delle loro teorie come si amano le ninfe.


Il tipo di pensiero introverso indaga invece sulla propria natura interiore, cercando spesso una spiegazione all’inspiegabile, una razionalità dove non c’è razionalità. Può essere un fine intellettuale che è incapace a relazionarsi con gli altri, il cui rappresentante tipico è la creatura solitaria e inoffensiva, un po’ distaccata dalla vita.


Sanguigno


Nell’antica divisione galenica il temperamento sanguigno è simile ad un tipo di pensiero estroverso. L’eccesso del principio Aria porta ad una continua mobilità ed eccitabilità. Quindi un metabolismo accelerato porta l’individuo sanguigno ad essere agile e scattante, pieno di energia e curioso.


L’uomo d’una sanguigna costituzione è tratto irresistibilmente verso il Bello. Ridenti e vive son sempre le sue gioie. Da che la sua allegria abbandonalo, è un soffrire per lui; giacché è raro e quasi impossibile che si rinserri in un silenzioso contento. Sensibile alle lusinghe della verità, ama il cangiamento. […] Tutto agirà su di lui. Amico di tutti gli uomini, corre rischio di non esserlo d’alcuno a malgrado della sua natural benevolenza. [...]


L’ultima degenerazione di tal carattere lo immerge nel frivolo. Dal burlesco cui sempre avvicinasi, è ben da presso da cader nel ridicolo. Se l’età non tempera la vivacità dell’essere che vi è inchinevole, se il suo giudizio non acquista qualche maturità, io non sarei garante ch’ei non divenisse un vecchio sciocco rimbambito.2


[image: images]


Iconologia di Cesare Ripa (Padova, 1611)


2 Immanuel Kant, Considerazioni sul sentimento del sublime e del bello, cap. II, 1764


PERCORSI DI CONSAPEVOLEZZA


Arrivati a questo punto quello che ci preme sottolineare è ancora il relativismo di qualsiasi tipologia caratteriale, ma anche di qualsiasi categorizzazione che dalla psicologia trapassi nel mondo dello spirito e delle sue manifestazioni come i miti delle religioni e i loro simboli. Si dovrebbe a questo punto parlare più correttamente per esempio di spiritualità archetipica, e non di psicologia.


Chiarito questo punto fondamentale ecco come possiamo renderci consapevoli della funzione di pensiero e attivarla.


Esercizio 1 - Molti tipi


Abbiamo visto almeno un paio di tipologie psicologiche, quella legata ai temperamenti e quella legata alle funzioni. Magari conoscete a grandi linee anche la tipologia astrologica. Createvene una vostra a questo punto. Potete prendere per esempio quattro, otto, dieci animali che ritenete principali nella vostra cultura. Oppure classi di animali come gli insetti. Date una descrizione di ogni tipologia e associatevi delle persone che conoscete nella vostra vita, espandendo l’esercizio fino ad inserire nella tipologia anche persone che avete appena conosciuto.


Dopo qualche settimana cambiate punti di riferimento, magari usando delle piante o dei tipi di pietre, a cui attribuirete caratteri differenti e non speculari. E rifate il gioco per rendervi conto della relatività di ogni divisione.


Esercizio 2 - Diario magico


Un buon modo per coltivare il vostro pensiero è esprimerlo attraverso la scrittura. Tenere un diario magico in cui ogni giorno segnare anche solo qualche parola, è un ottimo sistema per allenarci ad analizzare che cosa succede dentro e fuori di noi. È una tecnica utilizzata in diverse scuole esoteriche. Potete naturalmente usare anche uno smartphone o un pc, ma non fate dele registrazioni vocali, affidatevi alla scrittura… oppure provate un sistema di scrittura automatica come quelli analizzati negli altri capitoli.




CORINNA ZAFFARANA


II


MAGIA, PAROLA, ALFABETI


Uno dei sette sapienti, Talete di Mileto,


indicò nell’acqua il principio di ogni cosa,


Eraclito nel fuoco (…) Euripide (…) nell’aria e nella terra.


Pitagora in verità, Empedocle,, Epicarmo e altri filosofi della natura


sostennero che gli elementi primordiali sono quattro, aria fuoco terra acqua.


Vitruvio1


FORMULE DI POTERE


Quando si considera la parola, quale tramite dell’operato magico, quasi sempre il pensiero corre alle cosiddette formule magiche, ovvero a quell’insieme di parole, pronunciato il quale si attiverebbe il potere desiderato.


1 De Architectura; VII


La maggior parte delle più antiche e tradizionali formule di potere, a differenza delle evocazioni o invocazioni, poggia la sua efficacia sull’alogicità della forma e la conseguente sospensione della razionalità, atta a creare una condizione di alterazione della coscienza che è, in definitiva, il reale canale dell’operazione magica.


Già nell’ambito di alcune operazioni teurgiche, terminata la costruzione di statuette e feticci, seguiva una serie d’invocazioni sostenuta dall’impiego dei cosiddetti onomata barbara: mezze frasi o nomi di ancestrali divinità esotiche che, nel corso dei secoli e passando di cultura in cultura, si erano deformati rendendosi, talvolta, nuovi nomi a sé stanti e talvolta parte di formule più complesse.


Dell’impiego di queste formule e nomi abbiamo ampie testimonianze anche più prosaiche e pratiche rispetto alle evocazioni teurgiche: ampio materiale può essere tratto dai Papiri Magici Greci2 ove ben si vede come La magia si serviva della scrittura per veicolare vari tipi di messaggi: alcuni utilizzavano formule criptiche, alfabeti mistici e sequenze vocaliche, i, cui valore già di per sé attribuiva potere e significato al documento, altri erano di tipo interlocutorio (…) invocazioni, inni, preghiere.3


Dunque, da questo complesso patrimonio, giungono fino a noi formule come MARSABOUTARTHE, atte a propiziare l’amore e, all’incirca per lo stesso scopo, IAO ASTO IOPHE.


E ancora, sempre per i legami d’amore, si consiglia di prendere dell’argilla e ricavarvi due figurine, infine procurarsi aghi di rame e pronunciare: ISEE IAO ITHIOUNE BRIDO LOTHION NEBOUTOSOUALETH oppure ORORMOTHIO AETH. 4


2 G. Guidorizzi, La trama segreta del mondo – la magia nell’antichità, p.108. Un vasto gruppo di scritti, difforme per datazione e contenuto, il cui nucleo originario proviene dell’area greca dell’Egitto. Essi vanno da testimoni databili al II secolo a.C. – quindi dalla fine dell’epoca Ellenistica – fino a reperti che provengono dal V – VI secolo d.C. - siamo all’inizio del Medioevo.


3 G. Bevilacqua, Scrittura e Magia: un repertorio di oggetti iscritti della magia greco-romana in Opuscola Epigraphica; Università degli Studi di Roma; 12-2010, p.17.


Vi sono molte simili formule magiche impiegate, soprattutto, nel corso dei secoli che vanno dall’Ellenismo al Tardo Antico, per confezionare amuleti medicali: facilmente vi si trova il nome IAO o quello di Abraxax, 5 che per fama giungeranno sino al Rinascimento e si ripresenteranno poi nella rinascita esoterica del XIX secolo.


In uno dei citati papiri, ad esempio, leggiamo che, quale rimedio al mal di testa, il malato dovrebbe prendere una pelle color rosso e su questa scrivere il nome di ABRASAX, quindi (…) Dopo averla avvolta ponila sulla tempia.6


Dallo stesso universo concettuale e culturale emerge la celeberrima forma ABRACADABRA che pure, in origine, aveva un’importante azione medicinale.


È infatti Quinto Sammonico che, nel De medicina praecepta saluberrima, suggerisce di costruire con questa parola una sorta di triangolo, di volta in volta sottraendone una lettera fino all’ultima restante a e, quindi, di usarla come amuleto.
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Vi è un filatterio proveniente da Xanthos in cui paiono riunite moltissime di quelle simbologie che, in contesti esoterico-magici, ancora oggi godono di grande fama (…) L’asterisco con la terminazione a occhiello o la croce inscritta nel cerchio sono elementi ricorrenti persino ai giorni nostri così come il serpente disposto a cerchio che avvicina la coda alla bocca o che addirittura la morde, creando una figura geometrica chiusa (…) 7


4 PMG IV. 296-466


5 O, a seconda dell’occasione, Abrasax e ancora Abarasax.


6 PGM VII.202


Come già accennato, è precisamente in quest’assenza di significato che risiede il potere dei nomi e delle formule che dovevano essere pensate, scritte o pronunziate nel corso dell’operazione magica e/o sacrale. Di conseguenza, nessuno desiderava scoprire se vi fosse un significato dietro quei suoni, né tanto meno capire quale fosse.


Sebbene i nomi potessero appartenere a una divinità che la lingua madre del mago traduceva diversamente, pure non li traduceva, non solo perché questi potevano essere più graditi al dio nella loro forma originaria, ma anche perché il potere di alcuni nomi barbarici era inerente ai loro suoni fonetici o alle lettere usate per scriverli.8


Sacro e profano


Nel Sacro, del resto, la lingua funziona secondo il principio della significazione immediata, ovvero secondo il principio della partecipazione immediata e naturale dei segni all’essenza dell’oggetto denotato; al contrario, nell’ambito profano, le lingue funzionano secondo il principio della significazione mediata. Pertanto, solo nelle formule magiche incomprensibili questo principio della significazione immediata è ancora vivo e conferiva a tali formule il potere di identificare l’oggetto designato, ovvero di evocarlo.9


L’idea di pronunciare un nome antichissimo e oscuro, denso di un arcano potere ignoto, la cui origine si perde in secoli d’incontri fra culture diverse e mondi religiosi anche distantissimi da quello entro cui opera il mago, contribuisce molto ad abbassare quelle che potremmo chiamare difese razionali e induce, di conseguenza, a quella più o meno intensa trance ipnotica che è l’autentica leva di tutto l’operato sacrale e, di conseguenza, dell’operato magico.


7 C.Zaffarana, V. Zaffarana, Il Bastone di Asclepio; 2020.


8 S.Illes Johnston, Religions of the Ancient world, p.142. – Althought the names might belong to a deity whom the magician’s native language called something else, he never translated them – not only because they might be pleas the god more in their original form but also because the power of some onomata barbara (barbaric names) was inherent in their phonetic sounds or in the shape of the letter used to write them.


9 J. Assman, La distinzione mosaica: ovvero il prezzo del monoteismo; 2011.
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Le lettere dell’Alfabeto enochiano


NUOVI ALFABETI


Quest’idea è talmente potente che, nel corso del Rinascimento, vi è stato chi si è dedicato alla costruzione di nuovi linguaggi magici.


Persino, di nuovi alfabeti. Naturalmente, in questo caso, la spontanea alogicità va parzialmente perduta e, tuttavia, l’efficacia non diminuisce, in quanto la pronunzia restituisce una sonorità estranea ed esotica e la supposta origine rimane, ovviamente e necessariamente, avvolta entro la costruzione di un tessuto mitologico che ne attesta un’insondabile antichità, ne garantisce l’efficacia rituale e ne giustifica l’impiego sacrale.


A creare la prima forma compiuta di un linguaggio magico fu Edward Kelley, alchimista e dotto di origine inglese, attivo nell’ Europa del XVI secolo.


La sua nuova lingua, ed il suo nuovo alfabeto. si presentavano, naturalmente, non come invenzioni ma come scoperte, e pretendevano di garantire a chiunque ne facesse un uso corretto di mettersi in contatto con potenze altre e superiori.


Suo compagno in quelle operazioni magiche che prevedevano l’impiego della veggenza era un altro personaggio circondato da un alone di mistero ed ambiguità: John Dee, matematico ed astronomi alla corte della regina Elisabetta I ma anche alchimista ed occultista.


Intensamente uniti dall’esercizio delle supposte sedute evocative dedicate alle potenze angeliche, Kelley e Dee dichiararono infine di aver ottenuto, direttamente dagli Angeli, un linguaggio potente in quanto antichissimo, per questo, poi chiamato Enochiano e, dunque, magico, cioè, attivamente capace di farsi mediatore di ordini, dialoghi, domande al fine di modificare il reale e conoscere l’inconoscibile.


Dee e Kelley affermavano inoltre di aver elaborato una precisa procedura di comunicazione con queste supposte potenze angeliche.


I due maghi avevano a loro disposizione alcune tavole quadrettate e iscritte con delle lettere: Dee, in particolare, si occupava di tenere davanti a sé queste tavole, mentre Kelley tentava di ottenere l’immagine dell’intelligenza desiderata entro la cosiddetta Pietra della Visione. L’Angelo, allora, indicava le lettere delle tavolette.


Kelley riferiva e Dee trascriveva.


Dee e Kelley


Ad un occhio contemporaneo, l’idea di scoprire l’esistenza di un linguaggio ancestrale impiegato dalle potenze angeliche può apparire quanto meno ingenua; in realtà tale idea è figlia di una concezione dell’universo e di Dio piuttosto diffusa all’epoca in cui operavano Dee e Kelley. Le eredità magiche che potevano costituire, allora, un punto di riferimento dell’occultismo erano senz’altro anche quelle di Giovanni Tritemio e di Cornelio Agrippa; per quanto si configurassero come memorie oscure e ambigue erano, in realtà, e inevitabilmente, caratterizzate da una concezione della vita, della natura e dell’universo di carattere rigorosamente cristiano.


Inoltre, soprattutto negli ambienti dell’Europa centrale e settentrionale, il mondo numinoso era concepito come avente una qualità concreta, quasi tangibile e, dunque, non era così peregrino come apparirebbe oggi il pensare di giungere a comunicare con creature concepite come concretamente esistenti, distribuite dalla ragione divina in diversi piani e secondo diversi livelli di perfezione e verità.


Secondo quanto lasciato a nostra memoria, la prima conversazione dei due maghi con gli Angeli avvenne nella primavera del 1583: ne risultò il Liber Loagaeth, composto da novantotto tabelle suddivise in quadrati (49 per 49). Questo libro è il fondamento sul quale John Dee produsse le Tavolette Enochiane.


In seguito, il matematico e sedicente occultista Thomas Rudd, vissuto a cavallo fra il XVI e il XVII secolo, entrò in possesso di una serie di manoscritti di Dee, probabilmente acquistandoli dal suo stesso figlio, e ne intraprese uno studio serrato.


Golden Dawn


Da quest’intermediazione si giunge all’ampio impiego di questa lingua e di questo alfabeto presso l’Ordine della Golden Dawn, fondato a Londra nel 1888 da Wynn Westcott, Samuel Liddell McGregor-Mathers e Robert William Woodman.


Nonostante un percorso di studi irregolare, Mathers era un uomo abbastanza colto e appassionato di tradizioni religiose antiche, qabalah e lingue quali l’Ebraico, il Greco, il Latino.


La presenza importante del mondo creato da Dee e Kelley nell’ampia opera della Golden dawn è attestata anche dall’elaborazione degli Scacchi Enochiani, testimoniata dall’esoterista Israel Regardie nel 1942, nella sua celeberrima opera The Golden Dawn, che comprende una consistente parte dedicata appunto alla magia enochiana ed alla sua, invero ampia, rielaborazione ottocentesca.


Nel 1584, quando Dee e Kelley si trovavano a Cracovia, dalla pietra era apparsa un’entità poi nota con il nome di Navalge: l’Angelo aveva rivelato le Chiamate, destinate poi a svilupparsi all’interno del complesso sistema magico a sua volta evolutosi nella cosiddetta esplorazione degli Æthir e nelle operazioni con le Torri di Guardia.
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Tavoletta dello Spirito o dell’Unione costruita piramidi tronche.


Guardala (La Tavola Circolare), essa è divisa in quattro parti; delle quali due sono conferite di dignità; una non ancora ma lo sarà; l’altra senza gloria o dignità. 10


L’uso di questa Tavola non è indicato in modo esplicito all’interno del citato corpus della Golden Dawn e tuttavia alcune tradizioni ne consigliano ancora a oggi lo studio e ne consigliano la pratica per operazioni che riguardino eventi di ampia portata (che interessino Nazioni, Regioni geografiche o comunque situazioni a livello globale).11


10 Secondo le supposte parole dello stesso Navalge.


11 Per una più ampia analisi, si consiglia: M. Forgione; G.Giorgio; M.Mattiuz (a cura di), Magia Heptarchica ed Enochiana; in: archivio del S:.O:.T:.V:.L:. – ITALIA.


Uno dei migliori esempi d’impiego pratico di alfabeti magici e lingue barbare”rimane il Sigillum Aemeth, versione rinascimentale del Sigillum Dei, che Dee e Kelley sostenevano derivasse da Uriel in persona.
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